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lette ,  dalle molle dei ca m in e t t i  (1), agli arp ioni per  appiccare  i quad r i ,  alle palle di ram e 
e di bronzo fo ra te  (perfum eghi) per  ardere rèsine e incensi (2>, poiché la passione dei fiori 
e dei profum i era v iva , e nelle ricche stanze non m a n ca v an o  mai canestrelli di giunchi, 
ripieni di fiori e d ’erbe odorose <3>.

Molti esempi di mobilia veneziana del Cinquecento , arm ari ,  stipi, cassoni, seggio­
loni, si conservano  ancora ,  ma si v a  invece facendo più ra ra  la rappresen taz ione  del-
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l ’a r re d a m e n to  delle s tanze  n e ’ quadri  de ’ p i t to r i  di ques to  tem po. L ’a r te  del Q ua tt ro -  
cento, se usc iva  ta lv o l ta  al l’ap e r to  per  inebriarsi di luce, preferiva raccogliersi placida e 
serena ne l l ' in t im i tà  della casa; quella del C inquecento  invece è il tr ionfo  dell’a r ia  ape r ta .
Il m om en to  di transiz ione fra  ques te  due  tendenze è segnato  dal Carpaccio, il p i t to re  delle 
pubbliche feste rum orose e delle s tanze  silenziose. In u n a  sua A n n u n zia zio n e , si vede da 
un lato  la cam era  di M aria col cassone, l’inginocchiatoio, la soaza, e nel fondo, da l l’uscio 
ape r to ,  l’origliere del le tto  e le lenzuola r im boccate  ; dall’a l t ro  il g iardino con alberi 
f ronzuti  e colombe e uccelli, che dàn n o  alla scena una  soav ità  cam pestre .  La cam era

(1) Un par de cavedoni de bronzo alti con due figure in  cima et oseletti atorno e fornim enti de fuogo ( Invent. Odoni
cìt.).

(2) Un pomo da perfumego damaschin ( Invent. Luca Valaresso, 1527, Cariceli, in f. B. 34). — Un perfumego lavorado 
alla damaschina in pomo ( Invent. Marcello c it.) .

(3) A r e t i n o ,  Lett. cit.. lib. I. c. 171. —  Do vesighe de muschio (Vedi Appendice, Invent. Bon. 1526, n. IV).


